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«Figlio della domenica» 

Festival 

AGiffoni 
i piccoli eroi 
del cinema 

STEFANIA CHINZARI 

M ROMA. Non è solo la venti-
duesima edizione, ma la prima 
del nuovo corso. Il Gilloni Film 
Festival annuncia intatti da 
quest'anno cambiamenti e no
vità. Confermato il miliardo e 
mezzo di budget e appianati i 
contrasti tra il consiglio d'am
ministrazione e la direzione ar
tistica di Claudio Gubitosi. ri
solti con la nomina del neo 
presidente Carlo Andria che 
annuncia sin da ora appoggio 
e identità di vedute, il festival 
del cinema per ragazzi, in pro
gramma dal 1 all'8 agosto 
(con un'anteprima il 31 lu
glio) ha potuto concentrarsi 
sulla formula e sui temi. -Ho 
pensato molto agli ultimi dieci 
anni di Gittoni - ha detto Gubi
tosi nel corso della conferenza 
stampa -. Abbiamo spazzato 
via l'odioso dilemma del cine
ma per ragazzi proponenendo 
cinema e basta e abbiamo (at
to conoscere al pubblico italia
no opere di grande interesse. 
Ma in questi anni il mondo de
gli adolescenti è cambiato: so
no aumentati i suicidi e i parri
cidi e i ragazzi sono sempre 

1 più spesso vittime di violenze, 
inganni e traumi. Gittoni non è 
rimasto indifferente a tutto 
questo-. 

La memoria dell'infanzia 
nel nazionalsocialismo, gli an
ni del dopoguerra, la difficile 
ricerca di una propria identità, 
dal conflitto nei confronti della 
famiglia alle prime esperienze 
amorose. Sono questi i temi al-
Irontati dai 40 lungometraggi e 
dai 2U cortometraggi d'anima
zione dei diciannove paesi 
presenti a Giffoni. E al tema 
dell'eli*? si bpùaitu i quallor-
dici i film in concorso, quelli 
che la giuria di ISO ragazzini 
(quest'anno provenienti da 
dicci comuni diversi, da Le
gnano e Siena e Nuoro) guar
derà per assegnare il Grifone 
d'argento, sotto la guida ami
chevole ed esperta di Ettore 
Scola, presidente di questa 
edizione. «Ben dieci dei film in 
concorso sono europei - ha 
spiegato Gubitosi - e certa
mente almeno venticinque sui 
centosessanta che abbiamo 
esaminato meritavano di en
trare nella rosa. Anche tra i 
film italiani abbiamo finalmen
te notato una crescita, ma le 
pellicole che ci interessavano, 
come quella di Carlo Carlei o 
La discesa dì Acid a Fioristella 
di Grimaldi, erano in corsa per 
Venezia e gli altri non ci sem
bravano abbastanza competi
tivi'. 

Ancora una volta, grande 
protagonista sarà la cinemato
grafia scandinava, da sempre 
attenta e innovativa In questo 
campo, presente con quattro 
film in concorso e con l'omag
gio curalo da Giuseppe D'An
tonio, «Dolce vento del nord», 
che propone, oltre a Zappa di 
Bilie August, L'albero della co
noscenza di Nils Malmros e La 
regina delle nevi di Parivi Hart-
zell, anche la prima assoluta 
del film di Svend Wam Lakhie 
quella italiana di / ragazzi di 
San Pietro di Soren Kragh-Ja-
cobsen. 

Al film rivelazione di que
st'anno cinematografico, // la
dro di bambini di Gianni Ame
lio, il festival dedica una serata 
d'onore con il regista e il cast, 
primi ospiti di una galleria di 
presenze come sempre ricca e 
varia tra cui spiccano quelle 
del presidente della Camera 
Giorgio Napolitano e del pre
mio Nobel Rita Levi Montani
ni, accanto all'invito (per ora 
non confermato) del presi
dente Scalfaro. Lizzani, Moni-
celli. Lartuada, Szabò, Angelo-
poulos e Montaldo racconte
ranno 11 loro cinema a contatto 
con i giovanissimi, mentre Giu
liano Gemma, Kabir Bedi, 
Franco Nero, Terence Hill ed 
altri attori riveleranno i segreti 
degli eroi che hanno interpre
tato. E ad animare gli incontri 
serali tra ragazzi e divi ci saran
no Luciano Ruspoli. Fernando 
Balestra, Maurizio Porro e Giu
liana Calandra, quest'ultima 
chiamata ad affrontare insie
me al piccoli grandi protagoni
sti del festival argomenti vicini 
al mondo e agli interessi dello 
specialissimo pubblico. 

Si è conclusa con una trionfale 
esecuzione del «Requiem» di Verdi 
la tournée del Teatro alla Scala 
con Muti acclamato protagonista 

Da Siviglia a Madrid, a Barcellona 
serie di repliche ad alto livello 
E il direttore vola a Salisburgo 
per «La clemenza di Tito» 

Riccardo, re di Spagna 
Con l'applauso più lungo, si è conclusa nel Gran 
Teatre del Liceu, a Barcellona, la trionfale tournée 
spagnola del Teatro alla Scala. Acclamatissimo, alla 
fine del Requiem di Verdi, con orchestra, coro e can
tanti, Riccardo Muti, un direttore che la Spagna ama 
più di tutti gli altri. Il maestro andrà ora a Salisburgo 
per dirigere la Clemenza di Tito e sarà sul podio a 
Vienna, poi, per il concerto di Capodanno. 

ERASMO VALENTE 

WM BARCELLONA. Si è conclu
sa qui, nello splendido Gran 
Teatre del liceu (pensiamo 
che lesteggi il centocinquante
simo della nascita), la tournée 
della Scala passata attraverso 
la Spagna (Siviglia, Madrid, 
Barcellona) come una cometa 
portatrice dì vita, seguita da 
migliaia e migliaia di persone. 
Annunciava, la cometa, una 
nuova «epifania» della musica, 
tanto più importante, in quan
to nelle "culle» del meraviglio
so presepio spagnolo la musi
ca ha un suo sontuoso presti
gio: quello che spetta - e la 
Spagna lo riconosce - alla re
gina delle arti. A Madrid, il mi
nistro Solò Tura Jerdi poteva 
annunciare, nel Nuovo Audito
rio Nacional de Musica, la pro
gettazione di altri edifici del 
genere ancora in cinque città, 
laddove il nostro ministro dello 
spettacolo, Margherita Boni-
ver, che era, ha detto, alla pri
ma uscita ufficiale, non ha po
tuto «ufficialmente» annuncia
re che il vuoto, l'inesistenza di 
un qualsiasi programma impe
gnato nella costruzione di au
ditori a Roma o altrove. L'Audi-
tono di Madrid, bellissimo -
capace di circa tremilacinque

cento posti (butacas e locali-
dades) tra la sala grande e la 
piccola per la musica da ca
mera, in funzione da pochi an
ni - vuole essere un compen
dio di stili delle più prestigiose 
sale da concerto che abbia il 
mondo. È stato costruito in 
granito (la sala grande ha una 
capacità di ventimila metri cu
bi), con tutte le sacrosante at
tenzioni per poter durar a tra-
ves del tiempo. Qui il Requiem 
di Verdi è riesploso con rinno
vato impeto fonico. È una mu
sica gigantesca, la più straordi
naria che esista in questo ge
nere: una musica che Verdi ha 
sottratto al «sacro» e sospinge 
nel panico senso di una uma
nità che, cospetto del Dies trae, 
ha la forza di opporre una sua 
grandezza anche sfrontata. Di
remmo che di fronte al giudi
zio universale, l'io speriamo 
che me la cavo possa essere 
sussurrato più dall'invisibile 
giudice che dalla folla che gli 
sta ai piedi. 

Riccardo Muti che, in flut
tuanti variazioni, ha presentato 
questo Requiem a Siviglia, a 
Madnd e qui (il Teatro del Li
ceu gli ha riservato l'applauso 
più lungo, durato oltre dieci 

Riccardo 
Muti 
trionfatore 
nella tournee 
della Scala 
in Spagna 

minuti), interpreta stupenda
mente questo senso dell'uma
no altrettanto terribile che il di
vino, ed e straordinaria l'idea 
di puntare su questa musica 
come su un «fatto» che riguar
da tutti, coinvolge il mondo. 
Tant'è. con la Scala, in ottobre, 
porterà il Requiem ancora a 
Washington, Città del Messico 
e New York, proprio come sim
bolo della perenne vitalità ter
rena. Î e «variazioni» dipende
vano anche da modifiche nel 
quartetto dei solisti di canto. A 
Madrid ha cantato con la Dessi 
e il Plishka, il tenore Vincenzo 
La Scola, verdianamente squil
lante, mentre qui ha cantato il 
soprano Maria Dragoni, ap-
plauditissima, intensa nel Libe
ra me finale. 

Ijc repliche del Requiem e le 
rappresentazioni della Traina
ta (a Siviglia) si sono poste co
me un punto massimo di una 
programmazione ad alto livel
lo dovunque. Alla «Maestran
za» di Siviglia arriverà ora la 
•Bastille» di Parigi, con un Otel-
tocantato da Placido Domingo 
e già c'erano movimicntos per 
il Don Giovanni che verrà da 
Vienna con Ruggero Raimon
di. 

Fino ad ottobre i concerti so
no tantissimi e non e senza si
gnificato che gli ultimi due sia
no dedicati a Stockhauscn (di
rigerà il suo Inori) e a musiche 
di Schocnberg, Busoni. Zem-
liroki e Berg., A Madrid aspetta
no adesso Claudio Abbado 
con i Filarmonici di Vienna 

(Haydn e Mahler), mentre 
qui, a Barcellona, c'è Alfredo 
Kraus che anche lui dura a tra-
ves del tiempo, cantando nel 
Werlherdi Mossene!. 

Prima di lasciare Siviglia e 
raggiungere Madrid con un tre
no fantascientifico (trecento 
all'ora, con a bordo telefoni, 
televisori e ogni ben di Dio), 
siamo ritornati all'Expo Non 
lo credereste: nel padiglione 
Italia, il settore riservato alle 
conquiste dell'Enel era com
pletamente al buio. Sarà que
sta, chissà, la suprema ambi
zione della luce. Eppure, di
nanzi ad uno schermo - oscu
ro che più oscuro non si può -
c'erano, in contemplazione, 
due persone. Volevamo chie
dergli qualcosa, ma erano due 

manichini. Deve essere questa, 
chissà, la suprema idealizza
zione dell'uomo. Ma. altro che 
manichini, viva la faccia, in 
una popolare trattoria e finita 
la tournee della Scala, in una 
nache già presa dalla nostalgia 
de lo triste, con Carlo Fontana 
e Riccardo Muti venuti a stare 
un po' insieme con noi, i croni
sti dell'impresa scaligera, ma 
già protesi al futuro. Muti ora 
parte per Salisburgo dove gli 
tocca La clemenza di Tito, ma 
più lo preoccupa il concerto 
del prossimo capodanno, che 
sarà suo. E tra i valzer che già 
sentivamo risuonare, s'infila
vano i ragazzi deW'Egipt (il ri
storante) a chiedere autografi 
e firme da conservare in un lo
ro recuerdo de oro. 

Alla Versiliana il regista ha diretto per le scene la famosa commedia, interpreti Isa Barzizza e Regina Bianchi 

Monicelli, arsenico e merletti all'italiana 
SARAMAMONE 

I protagonisti di «Arsenico e vecchi merletti» alla Versiliana 

• 1 MARINA DI PIETRASANTA 
Mario Monicelli e tornato sulle 
tavole del palcoscenico per di
rigere Arsenico e vecchi merletti 
di Joseph Kesselring, autore di 
molte commedie ma noto sol
tanto per questa sua opera e 
per la trasposizione cinemato
grafica che Frank Capra ne fe
ce con un brillantissimo Cary 
Grant. 

La commedia (successo an
che italiano del dopoguerra 
nell'interpretazione della com
pagnia Valli-Morelli-Stoppa e 
ripresa in seguito da altre com
pagnie, non ultima quella del 
duo Finocchiaro-Torta) è un 
piccolo capolavoro di conven
zione teatrale e dimostra anco

ra una volta quanto proficui 
possono essere i rapporti tra 
teatro e cinema di commedia. 

Dev'essere i'.ata questa la 
considerazione che ha indotto 
Mario Monicelli, alla sua ri
spettabile età anagrafica (che 
quella creativa sembra non 
avere stanchezze) ad accetta
re la proposta dell'estivo festi
val teatrale della Versiliana, 
per questa sua prova quasi di 
debutto. E non c'è dubbio che 
l'interesse di questo allesti
mento, la curiosità dalla quale 
è stato immediatamente cir
condato, sia tutta legata a que
sto insigne padre della «com
media all'italiana». Arsenico e 
vecchi merletti commedia all'i

taliana non è, appare semmai 
parente dn certe riuscite prove 
di Hitchcock, ma a ben guar
dare, sembra quasi scritta per 
Monicelli, anzi da Monicelli, 
freschissimo autore di quei Pa
renti serpenti che si misura con 
patologie della vita quotidiana 
e dei rapporti familiari certa
mente più aspre e velenose dei 
soavi veleni che le arzille vec
chiette distillano per i loro soli
tari ospiti. 

Ma lo spirilo appare lo stes
so, quella sorta di allegro pes
simismo, di decantato e in fon
do fiducioso cinismo che ha 
popolato gli schermi di varia
zioni infinite sui piccoli mostri 
che la società e le umane de
bolezze hanno via via prodot

to. E poi, ad appassionare il re
gista, c'è di sicuro il meccani
smo perfetto di una vicenda 
che non perde un colpo, anzi 
scivola via veloce tra un colpo 
di scena e l'altro. Senza preva-
ncazioni di sorta. La tradizio
nale misura di Monicelli, quel 
suo senso controllato del pro
prio ruolo, si trasfonde in tutta 
questa prova nella quale la de
scrizione e poi la cifra dell'o
perazione. 

Nulla è divistico in questo 
grande e la mano ferma non si 
trasforma mai in pugno di fer
ro. Tanto che pare che tutto sia 
in scena per forza «naturale» di 
convenzione teatrale, dalla tra
dizionalissima scena che pare 
rubata alle scatole dei giochi 

AD AGRIGENTO LA •SETTIMANA PIRANDELLIANA». Si 
apre domani con la messinscena del poco noto Claucu 
la ventesima edizione della Settimana pirandelliana di 
Agngento. protagonisti Paola Pitagora. Riccardo Garrone 
e Nicasio Anzclmo, diretti da Walter Manfrè. In program
ma sino al 3 agosto, la rassegna presenta altre due prime 
nazionali: // berretto a sonagli diretto da Mauro Bolognini 
con Paola Borboni. Sebastiano Lo Monaco. Giustino Du
rano e l'attrice catenese Guia Ghelo (il 21 ) e O di uno o 
di nessuno, regia di Marco Parodi, interpretato da Paola 
Quattrini. Massimo Bonetti, Blas Roca-Rey (il 29). Gli 
spettacoli, come tradizione, sono allestiti nella Piana del 
Caos nei pressi della casa natale del grande scrittore. Il 
calendario, presentato ieri a Roma dai direttore artistico 
Ghigo De Chiara, prevede inoltre una tavola rotonda e la 
cerimonia del premio intemazionale Caos a Enrico Ma
ria Salerno, Anatolii Vassiliev, Franco Zeffirelli. 

«TUBULAR BELLS 2» PER MIKE OLDFIELD. A ventanni 
dal successo della quasi mitica opera prima, Mike Oid-
field presenta, insieme alla London Symphony Orche
stra, «Tubular Bells 2». Appuntamento il 4 settembre nel 
Castello di Edimburgo, alla presenza della famiglia reale 
inglese. Il tutto verrà ripreso in mondovisione. 

IN ITALIA L'ORCHESTRA DELLA RADIO DI MOSCA. 
Suonerà in tournée in Italia dal 25 luglio al 7 agosto, per 
la prima volta in Europa occidentale, l'orchestra della ra
dio e televisione di Mosca. Un complesso dal repertorio 
vastissimo: dai grandi classici alla musica da film con 
una predilezione per Nino Rota. La tournee comincia a 
Ravello (25 e 26 luglio), prosegue in molte città toscane, 
ma la serata clou sarà quella del 5 agosto (ricorrenza di 
Hiroshima), quando l'Orchestra suonerà dalla basilica 
francescana dì Assisi. Il concerto sarà trasmesso diretta 
televisiva in mondovisione. 

NIENTE SOLDI PER IL FILM SU MESINA. C'è già un sog
getto, firmato da Luciano Vincenzoni, ma non i finanzia
menti per il film su «Grazianeddu» Mesina che il produt
tore Daniele Senatore ha annunciato di voler fare. Se
condo Senatore il film dovrebbe raccontare la vita della 
primula rossa evitando le vicende degli ultimi giorni. 

GIGI PROIETTI DIRETTORE KURSAAL DI BARI. Gigi 
Proietti è il nuovo direttore artistico del Kursaal Santalu-
cia, il teatro barese recentemente ristrutturato sotto la di
rezione dell'architetto Paolo Portoghesi. L'attore roma
no, che è stato anche direttore del Teatro stabile dell'A
quila, in questi giorni ha terminato la sua ultima fatica ci
nematografica e annuncerà il cartellone della nuova sta
gione del teatro a settembre. 

CAMORRA, UNA DENUNCIA DELL'ARCINOVA. La se
zione napoletana dell'Arcinova ha invitato il prefetto a 
promuovere un'indagine per accertare eventuali infiltra
zioni da parte di organizzazioni criminali nel mondo del
lo spettacolo. In particolare, l'Arcinova ritiene che I? ca
morra abbia effettuato «una serie di investimenti finan
ziari in grosse strutture» e di aver raccolto notizie e voci in 
questo senso dai frequenti contatti con artisti e imprendi
tori della regione. 

FRANCO RUGGIERI PRESIDENTE DELL'UNAT. Franco 
Ruggieri 6 stato designato all'unanimità presidente del
l'Una! - l'associazione dei teatri stabili presso l'Agis - in 
sostituzione di Nuccio Messina, dimissionario. Il direttivo 
dell'Unat esprime, fra l'altro, «vive preoccupazioni» per lo 
stato di crisi gestionale del Teatro di Roma. 

ASSEMBLEA DEI REDATTORI DELTG2.L'assemblea dei 
redattori del Tg2, riunita ieri ha espresso «profonda 
preoccupazione per la crisi ideativa, produttiva e finan-
ziana della rai che rischia di travolgere ruolo e funzioni 
del servizio pubblico». «Lo stesso trasferimento delle re
dazioni televisive a Grottarossa creerebbe , in questo 
contesto, un clima di improvvisazione e di precarietà che 
i giornalisti del Tg2 intendono contrastare con determi
nazione» afferma un comunicato. 

(ToniDe Pascala) 

da tavolo, alle ineffabili prota
goniste, ai molti prevedibilissi
mi ma sempre infallibili effetti. 
Ed è parte dei meriti del regista 
la scelta degli interpreti e la mi
surata commistione dei loro 
talenti. 

A cominciare dalle delizio
se, irresistibili, svagate, vaga
mente surreali, amabili, com
plementari, benefiche assassi
ne: Regina Bianchi, trasportata 
di peso dalla sua prediletta e a 
volle un po' querula napoleta
nità ad una perfetta, asciutta e 
quasi autorevole gestione del
la follia, ad Isa Barzizza recu
pero felicissimo, dopo il fortu
nato e piccolo ritomo l'anno 
scorso in La pulce nell'orecchio 
di Feydeau, di una grande del 
tempo che fu il cui charme al 

rosolio miete ancora vittime tra 
gli spettatori. Ma il piacere del 
gioco investe tutti gli altri dal 
protagonista e capocomico 
Geppy Glejeses, incarnazione 
del brillante di buona memo
ria, all'irresistibile Gianfelice 
Imparato, a Francesco De Ro
sa, a Fulvio Falzarano. Mentre 
bisogna registrare, almeno per 
ora, la non felice resa scenica 
dell'altra «novità»: il passaggio 
dell'appetitosa Marina Suma 
dai set cinematografici alle ta
vole del palcoscenico. Ma sot
to i secolari alberi del parco 
della Versiliana gli applausi 
del piacere di un teatro sempli
ce, onesto e ritrovato hanno 
accomunato tutti, intomo a lui. 
Monicelli, intramontabile «de
buttante». 

Primefilm. Il regista finlandese «rilegge» l'opera 

Bohème senza Puccini 
Kaurismàki fa il parigino 

MICHELE ANSELMI 

Vita da Bohème 
Regia e sceneggiatura: Aki 
Kaurismàki. Interpreti: Matti 
Pellonpaa, Everyne Didi, André 
Wilms, Karl Vaananen. Finlan
dia-Francia, 1991. 
Roma. Capranlchetta 
Milano: Prealdent 

• 1 «Odio l'opera di Puccini, 
ma II libro di Murger è davvero 
bello. È divertente, non ha 
niente a che fare con l'arte». 
Erano almeno quindici anni 
che Aki Kaurismàki, il trasgres
sivo e un po' sopravvalutato re
gista finlandese di La fiammife
raia, voleva misurarsi con la 
storia della Boheme. Lui stes
so, del resto, incarna benissi
mo la filosofìa del bohémien, 
come testimonia la fotografia 
qui accanto: capelli lunghi, 
sguardo scettico-etilico, aria 
genialoide, sfondi fatiscenti. 
Assomiglia addirittura a uno 
dei personaggi del film, quel 
musicista Schaunard che divi
de con lo scrittore Marcello e il 
pittore Rodolfo il fascino di
screto della miseria in una Pa
rigi senza tempo, un po' vera e 
un po' di cartapesta, resa an
cora più mitica dal bianco e 
nero smaltato di Timo Salml-
nen. 

Naturalmente Kaurismàki 
apparecchia la Bohème secon
do Henri Murger, fonte di ispi
razione anche per Leoncaval-
lo, con il gusto surreale e fred
do che gli è proprio: affollando 
il film di partecipazioni illustri 
(Samuel Fuller è un grintoso 
editore americano, Louis Malie 
un cliente di ristorante caritate
vole, Jean-Pierre Léaud un in
dustriale dello zucchero con la 
passione dei quadri), privile
giando la battuta fulminante, 
immergendo i suoi scalcinati 
eroi in un'atmosfera da melo
dramma continuamente nega
ta e riproposta. 

Come sempre, la cognizio
ne del dolore affiora per detta
gli impercettibili, per contrap
punti ironici a un passo da ridi
colo. Scaltri e tumefatti, i tre 
•scapigliati» prendono e rifila
no fregature, con l'aria di chi si 
sente in ogni caso artefice del 
proprio destino. Il più simpati
co del gruppo è Rodolfo, qui 
diventato un profugo albane
se, cui 11 baffuto Matti Pellon
paa conferisce la giusta dose 
di imperturbabilità. Baffi folti, 
capelli lisci, un cane nero di 
nome Baudelaire, l'uomo si 
muove saggiamente nelle 
strettoie delPesistenza, niente 
lo stupisce, neanche una trota 

con due teste che gli servono a 
pranzo. 

Scandito da un ritmo lento, 
vagamente sfasato, Vita da 
Boheme ripercorre il romanti
co amore tra Rodolfo e Mimi 
conservandone pudicamente 
il segreto: anche il tragico epi
logo in ospedale, orfano della 
«gelida manina», spicca per il 
tono discreto con cui viene ri
solto. Ma 0 forse nella bizzarria 
di certi passaggi che Kaurismà
ki dà il meglio di sé: quando 
Marcel, autore di un drammo
ne In 21 parti che nessuno vuo
le pubblicare, sfugge alle grin
fie del suo padrone di casa; 
quando i tre amici regalano al
le loro tre compagne un déjeu-
ner sur /'herbe, quando lo 
squattrinato Rodolfo, per ri
scaldare la taciturna Mimi. 
scalda un brodino mettendoci 
dentro l'osso del cane. 

In bilico tra cinismo e pietà, 
Vita da Borirne scansa accura
tamente il cliché dell'arte co
me «genio e sregolatezza», ed è 
forse proprio questa approssi
mazione creativa (ma la parti
tura per pianoforte e sirena di 
Schaunard è notevole) ad 
esaltare, per contrasto, la bon
tà dei personaggi. Bene ha fat
to la Academy a farlo uscire 
ora: chissà che, grazie al cine-
deserto estivo, non diventi un 
piccolo successo. 
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Aki Kaurismàki, regista di «Vita da Boheme», dal romanzo di Murger L 
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